Il signore degli esplosivi

Che cosa si può dire di un uomo che, per lavoro, ha utilizzato finora quasi cento tonnellate di esplosivo, che negli anni ha letteralmente sbriciolato torri, cancellato dalla faccia della terra palazzi o interi paesi? Che, come minimo, ci troviamo di fronte a un folle terrorista. Ebbene, nulla di tutto ciò, perché quest’uomo, Danilo Coppe, è considerato giustamente il dinamitardo più devastante d’Europa, anche se lo fa a fin di bene.

In realtà, Danilo Coppe è un geominerario esplosivista e, dal 1983, impegnato come professionista degli esplosivi. Ma è anche un sommozzatore, un rocciatore, uno speleologo e un esperto di guida in fuoristrada. Insomma, un superman abituato a maneggiare candelotti di dinamite e altri esplosivi come una massaia usa il pentolame in cucina, con la massima naturalezza. Eppure, anche lui ha avuto i suoi bei momenti difficili, come quella volta che, durante la bonifica di una frana, fece, sue testuali parole, il “matador” con un masso di due metri cubi che rotolava a velocità pazzesca.

Il suo battesimo di fuoco (visto quello che fa è proprio il caso di dirlo) lo ebbe quando distrusse una ciminiera alta quaranta metri vicino a Torino. Lui che ha avuto quale “musa ispiratrice” la figura di Alfred Nobel che, oltre ad avere istituito i premi che vengono conferiti ogni anno a Stoccolma in vari campi dello scibile umano, è stato anche, come si sa, l’inventore della dinamite.

Eppure, e neanche a denti stretti, Danilo Coppe ammette che a fargli venire voglia di diventare “Mister Dinamite” ci pensarono anche un film del 1969 con John Wayne, intitolato “Hellfighters” (nella versione italiana si chiamava “Uomini d’amianto contro l’inferno”), nel quale l’eroe di Hollywood spegneva gli incendi dei pozzi di petrolio con la dinamite, e un programma della Tv dei ragazzi nei primi anni Settanta, “Avventura”, presentato da un giovanissimo Mino D’Amato.

Di fronte a un tipo del genere, viene spontaneo chiedergli se abbia mai avuto paura nel corso della sua attività, che non può essere di certo essere equiparata a quella di un ragioniere. Ma lui risponde che la paura è un sentimento che non può permettersi di avere. Tutt’al più il suo motto è: “Il coraggio è l’arte di avere paura senza mostrarla”.

Danilo Coppe preferisce ripetere, semmai, che per fare il dinamitardo ci vogliono, essenzialmente, tre qualità irrinunciabili: la competenza multidisciplinare, la fantasia e, naturalmente, una bella dose di nervi saldi, senza dimenticare che la preparazione è fatta anche di studio e di continuo aggiornamento in materia.

Lui, che per amore degli esplosivi ha rinunciato ad una vita sedentaria, ricca di comfort e orribilmente noiosa (sue testuali parole), se non avesse fatto il dinamitardo, avrebbe voluto essere un poliziotto, un carabiniere o un pompiere.

Di questi tempi, con quanto succede nel mondo, uno dei fenomeni più preoccupanti è sicuramente quello rappresentato dagli attacchi suicidi effettuati dai “kamikaze”, dagli uomini-bomba che si fanno saltare in aria in mezzo alla gente, come succede purtroppo spesso in Medio Oriente.

«Per imprevedibilità, è il fenomeno criminale esplosivo più difficile da contrastare», spiega Danilo Coppe, a chi gli chiede un parere in materia. «Ma non chiamiamoli “kamikaze”. Quelli giapponesi, infatti, avevano un preciso codice d’onore che non ammetteva vittime innocenti. Invece, quello degli uomini-bomba attuali è un innesto psicologico fatto di fanatismo misto a disperazione, una miscela davvero devastante. Da un punto di vista tecnico, per diventare un “kamikaze”, se proprio dobbiamo usare questo termine, è sufficiente un interruttore da abat-jour collegato ad una piccola batteria». 

Ma per Danilo Coppe il pericolo degli uomini-bomba, con il tempo, non potrebbe essere confinato solo in Iraq, in Palestina, in Israele e in altri Paesi del Medio Oriente, ma anche in Occidente, negli USA o in Europa.

«E’ inevitabile che ci possano essere, ma mi auguro di sbagliare, più crimini esplosivi», spiega “Mister Dinamite”, «per il semplice fatto che Internet insegna a tutti come costruire ordigni sofisticati, senza contare che oggi c’è una maggiore facilità di reperire materiali esplosivi fuori dagli ambiti militari. Adesso, l’esplosivo può essere fatto in casa o si può importarlo dai cosiddetti Stati poveri o “canaglia”, ma non solo. Nelle cave o nelle gallerie stradali, per esempio, il materiale esplosivo è protetto male da personale non specializzato. In molti casi si può portare via con niente. E poi non bisogna dimenticare che gli esplosivi possono essere nascosti ovunque.

«A chi mi contesta tale affermazione, ricordo sempre un fatto che ho sperimentato anni fa, durante una simulazione programmata, In quell’occasione, viaggiai per una settimana con alcuni candelotti e un timer finti sul cruscotto della macchina. In quei giorni, la polizia mi ha fermato, ma solo per controllarmi il bollo. A quel punto, ho messo apposta l’auto in sosta vietata. Alla fine è arrivato un vigile, ha messo la multa sul tergicristallo, sopra i candelotti, e se ne è andato... ».

Purtroppo, come conferma lo stesso Danilo Coppe, nel nostro Paese manca ancora una “cultura” per la prevenzione e per la sicurezza contro gli attacchi dinamitardi.

«E’ vero, manca ancora un’educazione all’emergenza», spiega il “signore degli esplosivi”. «Dobbiamo capire che le esercitazioni anti incendio e anti terremoto, le evacuazioni di prova possono salvare migliaia di vite. Alle “Twin Towers”, quel terribile 11 settembre di sei anni fa, il 95 per cento delle persone che era sul posto sono riuscite a salvarsi grazie all’educazione all’emergenza. Non dimentichiamolo.

«Qui in Italia, indubbiamente abbiamo le persone giuste per affrontare il pericolo, ma spesso manca un pizzico di lungimiranza. In Usa, Inghilterra e Israele, i nuclei anti bomba, le cosiddette “Bomb Squads”, fanno continuamente prevenzione, interventi antisabotaggio, indagine scientifica. Senza limiti di spesa. In Italia, invece, i settori sono spesso scollati e vengono a mancare le risorse economiche si ottengono a caro prezzo. E poi sono indispensabili le figure professionali. Ci vogliono staff multidisciplinari con tecnici di diversi settori che operino in armonia. Solo pochi agenti sanno come comportarsi in caso di rinvenimento di pacchi sospetti e sul comportamento da seguire in caso di esplosione. Non dobbiamo dimenticare che, per ogni tipo di emergenza, c’è un preciso protocollo da seguire per ridurre il rischio e minimizzare i danni. Bastano soltanto pochi concetti spiegati bene e in poche ore».

Di fronte a tanta competenza, chiediamo a Danilo Coppe chi sia il migliore esplosivista al mondo

«Per quantità di demolizioni, non ci sono dubbi: la famiglia americana Loiseaux», risponde “Mister Dinamite”. «Ma lasciatemi dire che i lavori più pazzeschi li ho fatti io».

Non avevamo dubbi.

Adriano Pascal

Chi è Danilo Coppe

Danilo Coppe è un esperto di esplosivi. Collaboratore permanente del R.I.S. di Parma e dei Reparti Speciali di Polizia e Carabinieri. (Nuclei Antisabotaggio e G.I.S.). Ricercatore dell’UNI (l’Ente Nazionale Italiano di Unificazione “Commissione Vibrazioni”). Ha ricevuto un’onorificenza dall’Università di Nanchino, in Cina, per la ricerca sull’uso degli esplosivi contro gli incendi. Dal 1997 svolge seminari sul tema “Esplosivi e loro effetti nelle indagini” all’Università di Parma - Facoltà di Giurisprudenza - Medicina Legale e delle assicurazioni. E’, inoltre, titolare di seminari “Demolizioni e tiri speciali” all’Università di Pisa - Ingegneria Strutturale - Dottorato di ricerca sulla Dinamica Impulsiva e al Politecnico di Torino. Fondatore della SIAG srl di Parma e dell’I.R.E. (l’“Istituto Ricerche Esplosivistiche”. Per avere più notizie su di lui e sulle tecniche esplosive, si può consultare il suo aggiornatissimo sito Internet www.esplosivistica.it .

